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PACIFISMO. Il futuro del pianeta: il punto di vista della «diplomazia dei popoli» 
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L'acqua è oro 
E non c'è pace 
se il mondo ha sete 
Il futuro della pace e la «diplomazia dei popoli». Non ci so­
no solo nazionalismi e fondamentalismi che scottano. I 
drammi della sopravvivenza e dell'ambiente e le nostre 
responsabilità verso le generazioni future. Un esempio in­
quietante, il problema dell'acqua. L'acqua è molto più 
importante del petrolio, perché non ha alternative e la 
«gestione della sete» non può essere affidata al mercato. 
Perché dovremmo calcolare i costi in vite umane. 

, GIULIANO PONTARA 

• Non si può oggi affrontare il 
problema della pace e della guerra 
senza prestare la massima atten­
zione ad almeno quattro fonda­
mentali questioni: la questione dei 
nazionalismi, separatismi e fonda­
mentalismi esasperati, lo sfrutta­
mento e il sottosviluppo del Sud 
del mondo, il degrado ambientale 
e l'impatto delle nostre azioni pre­
senti sulle future generazioni. Una 
matura cultura di pace non può 
concepire la pace in modo ristret­
to, come semplice assenza di guer­
ra, ma deve aprirsi ad un concetto 
più ampio di pace e concepirla co­
me una proprietà del sistema so­
ciale: la pace c'è quando gli attori 
del sistema sociale cooperano tra 
di loro e quando, per affrontare i 
conflitti che il sistema fa emergere.. 
sono impiegati mezzi non violenti ' 
e costruttivi al posto degli strumenti, 
violenti e distruttivi della guerra,, 
delle armi, dello sfruttamento. La ; 
pace non può essere concepita in ' 
maniera statica, come una situa­
zione finale in cui installarsi una . 
volta per tutte, ma è piuttosto una 
realtà dinamica, un processo. Que­
sto significano le parole di Ghandi: ' 
«Non esiste una strada per giunge­
re alla pace: la pace stessa è la stra­
da». Se questo è vero, allora la sfida 
di rompere il circolo vizioso della 
violenza potrà essere affrontata so­
lo se impareremo a conoscere tut­
te le forme di risoluzione pacifica 
dei conflitti, dalla diplomazia po­
polare ai metodi della non violen­
za - dalla non violenza negativa e 
pragmatica (ossia le forme di lotta 
non-armate e non militari), alla 
non violenza di principio e positi­
va, intesa come una strategia di ' 
conduzione dei conflitti che incor­

pori i principi della satyagraha 
ghandiana. 

Una matura cultura di pace deve 
saper rispondere al separatismo et­
nico, ai nazionalismi ristretti, ai 
fondamentalismi radicali anche 
con un ampio e approfondito pro­
gramma educativo. Teoria e prati­
ca devono procedere insieme alla 
realizzazione di questo fondamen­
tale obiettivo, perché è soprattutto 
attraverso il nostro modo di vivere 
e di comportarci che noi educhia­
mo e ci auto-educhiamo. 

Tra le cose a cui dobbiamo abi­
tuarci e che dobbiamo insegnare 
alle nuove generazioni, c'è il prin­
cipio che potremmo chiamare del 
fallibismo: nessuno è infallibile, 
quello che ad un dato momento 
crediamo essere vero può essere 
falso. Questa nostra possibilità di 
sbagliarci è. come diceva Ghandi, 
una buona ragione a favore della 
non violenza. Dalla consapevolez­
za di non essere infallibili nasce la 
tolleranza, che non è indifferenza 
nei confronti degli altri ma deside­
rio di conoscere e capire le loro 
posizioni e le loro ragioni. Ciò vale 
in ogni campo, anche in quello 
delle credenze religiose. Ghandi ci 
ha insegnato a pregare non che gli 
altri si convertano alla religione in 
cui noi crediamo, bensì che ogni 
cristiano divenga un cristiano mi­
gliore, ogni musulmano un miglior 
musulmano, e così via. Dio appare 
in modi molto diversi a ciascuna 
persona; ma come diceva Ghandi 
ai milioni di disoccupati, ai poveri 
e agli affamati del mondo l'unica 
accettabile forma in cui Dio può 
osare di farsi presente è lavoro e un 
giusto salario. 

Se Dio ha da apparire nel mon­
do in questo modo sono necessari 
fondamentali cambiamenti nelle 
strutture sociali ed economiche, 
sia a livello di singoli paesi sia a li­
vello globale. 

Uno di questi cambiamenti è la 
riduzione drastica delle spese per 
la «sicurezza nazionale», di per sé 
un concetto assai dubbio, e la con­
versione della industria bellica in 
industria volta a produrre beni ne­
cessari a soddisfare i bisogni fon­
damentali, non manipolati, della 
gente. Altrettanto importante è ri­
solvere il problema dell'enorme 
debito estero accumulato dal Ter­
zo mondo in modo da porre fine 
allo strangolamento del Sud del 
mondo da parte del Nord. 

Crescente importanza nel mon­
do assume il problema dell'acqua. 
Dal 1940 al 1980 il consumo totale 
di questa risorsa vitale si è raddop­
piato ed è stato calcolato che alla 
fine del nostro secolo il consumo 
totale di acqua sarà di nuovo rad­
doppiato. Allo stesso tempo la po­
polazione mondiale aumenta ad 
un tasso di quasi 100 milioni all'an­
no. I due problemi sono quindi in­
timamente connessi. L'acqua, co­
me il petrolio, può dare origine a 
grossi problemi geopolitici e a gra­
vi conflitti. E una delle cause che 
soggiaciono al conflitto arabo-
israeliano e domani può essere 
causa di ulteriori gravi conflitti, ad 
esempio tra l'Egitto e paesi come 
l'Etiopia e il Sudan situati a monte 
e sempre più decisi a fare grossi 
prelievi di acqua dal Nilo. Da come 
viene risolto a livello mondiale il 
problema dell'acqua dipende in 
parte anche il destino delle genera­
zioni future: perché, a differenza di 
quanto vale per il petrolio, all'ac­
qua non ci sono alternative. Que­
sto ci porta al problema della no­
stra responsabilità verso le genera­
zioni future. 

La loro sorte non può essere la­
sciata in balia del mercato (in real­
tà il sistema mondiale delle multi­
nazionali) perché il mercato non 
guarda molto al futuro, si accon­
tenta dei prossimi dieci anni e di 
regola sconta benefici e costi futuri 
ad un tasso che varia dal 5 al lO'o. 
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Il Mahatma Gandhi durante un discorso a Nuova Delhi 

Un corso di studi 
internazionale 
Il corso dell'Università 
Intemazionale delle istituzioni del 
Popoli per la Pace (Unlp) è giunto 
alla sua seconda settimana. Il 
gruppo del 32 partecipanti, di cui 
29 sono donne, è ormai nel pieno 
della propria attività di studio e di 
scambio. 
L'Unlp è promossa dalla 
Fondazione Opera Campana del 
Caduti di Rovereto, con II supporto 
della Provincia di Trento e della 
Città di Rovereto. Il corso di -
quest'anno, che ha ricevuto l'alto 
patrocinio dell'Unesco, si svolge 
dal 22 agosto al 9 settembre ed ha 
per tema generale «La diplomazia 
popolare e il contributo delle 
donne alla risoluzione pacifica del 
conflitti». 
I partecl pandi provengono da 14 
diversi paesi e 4 continenti; tutt i i 
tipi di organizzazioni 
nongovemattve sono 
rappresentati: da quelle che 
operano nel locale (in India, 
Bangladesh, Filippine, Marocco, 
Egitto, Perù, Palestina...) alle 
grandi organizzazioni non 
governative intemazionali (Pan 
African Women Organization, 
Human Rlght Internet, Helsinki 
Crtlzen's Assembly International 
Federatìon of University Women, 
Asian Women's Human Rlghts 
Councll.ecc). -> 
La prima settimana si è sviluppata 
attraverso due seminari che 
costituiranno anche nel prossimi 
anni la parte «Istituzionale- della 
proposta formativa dell'Unip: il 
primo dedicato alla «diplomazia -
popolare» (svolto quest'anno da 
Elise Bouldlng, una delle più note e 
autorevoli ricercatrici per la pace); 
il secondo tenuto da Jan Oberg, 
direttore della Fondazione 
transnazionale di ricerca sul futuro 
di pace di Lund (Svezia). , 
La seconda settimana permetterà 
ai partecipanti, tutt i attivisti di 
organizzazioni impegnate nel 
diversi paesi del mondo per la ' 
pace, I diritti umani e la 
emancipazione delle donne, di 
calare In alcuni concreti campi di 
attività I principi di non violenza e 
risoluzioni dei conflitti analizzati 
nel seminari della prima parte. 

Ma supponiamo che i costi futuri 
consistano in vite umane: ad un 
tasso di sconto del 5". annuo la 
morte violenta di un miliardo di 
persone tra 400 anni vale oggi me­
no della morte violenta di una per­
sona domani. Ciò e inaccettabile. 
Non ò possibile continuare ad ap­
plicare un tasso di sconto sociale 
alle conseguenze di un lungo pe­
riodo delle scelte economiche per 
concentrarsi esclusivamente sul 
breve e brevissimo periodo. 

Il mercato deve quindi essere se­
veramente controllato in funzioni 
di vitali interessi di generazioni fu­

ture e in modo tale che a pagare il 
prezzo più alto della nostra re­
sponsabilità verso di esse non sia­
no le popolazioni che oggi stanno 
peggio. Sono anche incline a con­
dividere l'opinione tante volte 
avanzata da Ghandi per cui le ne­
cessità essenziali del vivere non 
possono essere monopolizzate da 
nessuno e usate per sfruttare gli al­
tri, ma devono rimanere sotto il 
controllo democratico di tutti. 

Ciò comporta una drastica revi­
sione del principio di sovranità ter­
ritoriale per cui uno stato ha un di­
ritto pressoché assoluto di proprie-

Bobbio su Gentile 

«Su di lui, oggi 
non sarei più 
così sferzante» 
• ROMA, il senatore a vita Norberto Bobbio toma a ri­
flettere su Giovanni Gentile e precisa il suo giudizio sul 
grande intellettuale ucciso cinquant'anni fa a Firenze 
da un commando partigiano. Il commando era guida­
to da un gappista toscano, Fanciullacci. E l'assassinio 
venne rivendicato da Togliatti con un articolo su L'U­
nità, mentre il Partito d'Azione si divise sul giudizio da 
dare all'accaduto: gli azionisti piemontesi lo rivendi­
carono, a scriverlo fu Dionisotti, mentre quelli toscani 
mostrarono il loro dissenso. 

In un'intervista epistolare rilasciata a Corrado Oco-
nc, ricercatore dell'Università di Napoli (eche fa parte 
di un volume di prossima pubblicazione sul «caso 
Gentile»), Bobbio sostiene che nessun «disegno pre­
stabilito e concordato» ha poi rimosso il filosofo sicilia­
no dal panorama culturale italiano del dopoguerra. 

«NcH'atmosIcra di trionfante antifascismo, formatasi 
spontaneamente alla fine della guerra -sostiene Bob­
bio - l'interesse per la filosofia di Gentile, che era stata 
non solo storicamente ma anche teoricamente coin­
volta nella vicenda fascista, era naturalmente destina­
to a venir meno». 

Pubblicata in anteprima da L'Italia settimanale, l'in­
tervista attribuisce dunque al clima politico-culturale 
de! dopoguerra l'eclissi dell'opera del filosofo, che co­
me e nolo collaborò a lungo con il regime di Mussoli­
ni. 

«Riconosco peraltro - aggiunge il filosofo torinese -
di essere stato in quegli anni appassionatamente anti-
gentiliano e di aver dato, in un saggio di allora sul per­
sonaggio, prima ammirato poi avversato, un giudizio 
sferzante che sono andato attenuando col tempo e 
ora non ripeterci più». 

Norberto Bobbio sottolinea poi con rammarico che 
•oggi non vi sia in Italia un filosofo che eserciti un'in­
fluenza sulla nostra vita culturale, come quella che al 
loro tempo esercitarono Croce e Gentile». 

tà sulle risorse che controlla. Com­
porta altresì porre un argine alla 
politica sempre più rapace delle 
grandi società multinazionali e 
transnazionali che sono state estre­
mamente pronte a riempire il vuo­
to lasciato dalla caduta del sistema 
totalitario del socialismo reale con 
una avanzata forma di totalitari­
smo capitalistico. 

Una matura cultura di pace è 
dunque una cultura «aggressiva» 
ma che fa della non violenza il 
mezzo con cui condurre giornal­
mente la lotta per un mondo più 
giusto. 

Folle rapporto con Parte 

Hitler: «Distruggete 
quei quadri 
Non mi piacciono» 
• L'ossessione di Hitler per l'arte rasentava la follia e 
il FQhrer amava portarsi appresso nei suoi spostamen­
ti - a dispetto dei parere contrario dei suoi consiglieri -
le opere che più gli piacevano. Ma l'amore del capo 
del nazismo per le creazioni figurative del genio uma­
no era perverso e a senso unico: ciò che non gli piace­
va - e ben poco gli piaceva - era considerato alla stre­
gua di immondizia. La studiosa Lynn Nicholas, che 
per la prima volta è riuscita a frugare a lungo nella cor­
rispondenza intercorsa tra Hitler e il suo consulente 
per le questioni artistiche, Hans Posse, sta per pubbli­
care a Londra un libro dal quale nsulta chiara la con­
ferma che mai prima nella storia i capolavori della pit­
tura - o almeno una parte di essi - erano stati tenuti in 
tanta considerazione da un movimento politico. Le 
numerose prove raccolte dall'esperta, però . «dimo­
strano anche quanto il genocidio culturale dei nazisti 
sia stato esteso e paragonabile al genocidio umano». 
«Ciò di cui non intendevano appropnarsi perché non 
era di loro gusto volevano fosse distrutto», come ha 
scritto oggi il «Times», il quale ha avuto in anteprima 
alcuni estratti di «The rape of Europe» (lo stupro del­
l'Europa) che sarà pubblicato dall'editrice Macmillan. 
Hitler e i suoi amavano soprattutto Dùrer. Cranach e 
Vcrmeer e spesso se li contendevano. Il Fuhrer, poi, 
era talmente ossessionato da Durer che. visitando il 
fronte orientale, giunse al punto di portarsi appresso 
ben 27 suoi disegni, «per poterli vedere continuamen­
te», a nschio che andassero distrutti. La corrisponden­
za relativa alle inclinazioni artistiche del capo del na­
zismo era stata praticamente dimenticata per 50 anni 
negli Archivi Nazionali di Washington e da essa la dot­
toressa Nicholas ha tratto anche numerosi dettagli 
inediti relativi ai sistematici furti d'arte che i nazisti 
compirono in mezza Europa. «Sembra strano e in­
comprensibile, ma gente come Hitler, Goering e 
Himmler, nonostante avessero ben altri problemi di 
cui occuparsi, riuscirono a mettere insieme collezioni 
d'arte personali amplissime, e speso non bastava un 
intero treno per contenerle», scrive la studiosa. • 

NARRATIVA 
ORESTE RIVETTA 

Impiegati 
// «posto 
rifiutato 
L'ultima polemica (letteraria) pri­
ma del grande esodo fu la solita di 
anno in anno dardeggiarne sulle 
pagine culturali: il romanzo italia­
no sa riflettere la realtà? Partiti divisi 
tra i sostenitori della metafora e 
dell'invenzione e i tifosi della cro­
naca. 11 verdetto l'anno prossimo. 
Stiamo alle prove di fatto e l'autun­
no alle porte annuncia alcuni casi 
interessanti. Dario Voltolini con il 
suo Rincorse (Einaudi), primo ro­
manzo dopo Una intuizione metro­
politana, insegue un giovane mate­
matico di talento in giro per l'Italia 
alla ricerca di un posto di lavoro. 
Mi ricorda la storia tenera e cruda 
di Olmi, in uno dei suoi più bei 
film, Il posto appunto, specchio di 
un'Italia alle soglie del benessere. 
Il giovane talento, esperto informa­
tico (ma anche Voltolini lo è) , nel 
suo transitare da un colloquio ad 
un altro colloquio, tra Milano. Fi­
renze, Roma, alle prese con i ma­
nager dei più progrediti settori del­
la ricerca, scopre l'Italia e la perva-
sività dei suoi mali. Non c'è pace 
per i troppo buoni. A che serve tan­
ta applicazione nello studio di 
fronte alla ipocrisia, alla corruzio­
ne? Il giovane talento matematico 
trarrà le conclusioni. 

Via d'uscita 
In alto 
a sinistra 
Lasciamo la parola ad Erri De Lu­
ca, che nel rusticano duello tra fin­
zione e realtà mi pare abbia soste­
nuto una nobile opinione: non me 
ne importa nulla. Nel presentare la 
sua raccolta di racconti per Feltri­
nelli, In alto a sinistra, senve che «le 
storie di questo libro stanno nel pe-
nmetro di quattro cantoni: un'età 
giovane e stretta di preludio al fuo­
co: una città flegrea e meridionale; 
la materia di qualche libro sacro; 
gli anni di rnadrevia operaia di uno 
che nacque in borghesia...Avven­
gono dei colpi fortunati, qualche 
salvataggio. Si sbatte a zonzo tra i 
limiti del campo, come biglia di 
flipper. Resistere al suo piano incli­
nato, questo è l'ordine del gioco, 
non finire in buca. L'ultima stona 
rammenta un'antica uscita d'e­
mergenza in alto a sinistra». Insom­
ma un ragazzo napoletano, d'ori­
gine borghese, si innamora di lotta 
continua, vive facendo il muratore, 
legge la Bibbia (in ebraico), forse 
approda al Pei. Ma ormai in alto a 
sinistra governa il caso. 

Crona*^ vera 
Soldato 
di mafia 
Qui la realtà c'è tutta. Non so però 
se si possa chiamarlo romanzo. 
L'annunciato Canto al deserto 
(Longanesi) di Maria Rosa Cutru-
felli si può immaginare come un 
incontro tra reportage e ricostru­
zione narrativa. Maria Rosa Cutru-
felli, direttrice della rivista Tutteslo-
rie, è peraltro esercitata nell'uno e 
nell'altro genere: vedi le sue in­
chieste sulla prostituzione, vedi i 
suoi romanzi La briganta e Compli­
ce il dubbio. In questo caso narra la 
storia di Tina, ragazza siciliana a 
quattordici anni capo di una ban­
da giovanile che lavora per la ma­
fia. Nel romanzo-reportage convi­
vono la descrizione dei luoghi 
(Gela) e di una società arretrata, 
maschilista e mafiosa, un vera e 
propria inchiesta sul campo, e il 
racconto, attraverso flashback, del­
l'esperienza di Tina, orfana a otto 
anni quando il padre le fu ucciso a 
colpi di lupara, e delle ragioni del 
suo cammino nella malavita. 

Calendario 
La verità 
degli «altri» 
Di quale realtà scriverà Ermanno 
Cavazzoni in Vile brevi di idioti 
(Feltrinelli)? Ad ogni giorno di un 
mese qualsiasi l'autore del Poema 
dei lunatici dedica le imprese di un 
idiota particolare: ci sono tentativi 
di volo con l'automobile, piromani 
sfortunati col fuoco, nani, donne 
balena, famiglie in gita domenica­
le, un pittore che non capisce la 
sua scrittura, eccetera eccetera. Un 
blob o un cinico tv dell'idiozia pre­
sunta. Qui la realtà s'affaccia però 
ogni momento alla porta, a una tri­
buna di Forza Italia, a un gioco a 
quiz, a un siparietto con Ambra. • 


